
100 ANNI DALLA MARCIA SU ROMA

Quando Mussolini hacapito
che  vincereper serviva il sud
La storia di Aurelio Padovani racconta bene i riflessi della fascistizzazione dello stato
sul Mezzogiorno. Si è battuto contro la scelta del duce di cercare le simpatie dei notabili

GIGI DI FIORE
NAPOLI

Il 28 ottobre sarà il
centenario della

  marcia su Roma. E,
se è vero che la sto-
ria è sempre con-
temporanea come

sosteneva Benedetto Croce, per ri-
flettere su come fu possibile con-
segnare il governo dell'Italia al
Partito fascista di Mussolini l'an-
niversario è occasione adatta.
Se oggi è inesistente il pericolo di
un ritorno del fascismo, fenome-
no storicamente definito, alcune
attuali realtà politico-istituzio-
nali ricordano quegli anni: l'in-
stabilità dei governi; la frequen-
za delle elezioni che furono ben
tre dal 1919 al 1924; una crisi eco-
nomica legata a contesti interna-
zionali.
Diverso, per fortuna, è il clima so-
cio-politico di oggi, che nel 1922
era ricco di tensioni e violenze
scattate nel "biennio rosso", con
l'aumento degli scioperi e la con-
vinzione socialista che la rivolu-
zione operaia fosse vicina.
Al centro-nord si scatenò la rea-
zione di industriali e agrari, con
connivenze istituzionali sulle
violenze squadriste e la sottova-
lutazione dei liberali, che ritene-
vano i fascisti i soli in grado di ar-
ginare il "pericolo rosso".
Per comprendere la rapida fasci-
stizzazione dello stato diventata
dittatura dopo il delitto Matteot-
ti, è indispensabile conoscere le
origini del movimento dal pri-
mo Dopoguerra al 1925, quando
Mussolini si assunse la responsa-
bilità politica e morale dell'assas-
sinio del deputato socialista, ra-
pito e ucciso da un gruppo di

squadristi.

L'astensionismo
Se lo scenario di un secolo fa era
questo, se alle elezioni de11921 il
direttore del Mattino lamentò
l'alto astensionismo bacchettan-
do la borghesia liberale per aver
spianato la strada al successo so-
cialista, mi incuriosiva capire i ri-
flessi di tutto questo nel Mezzo-
giorno ancora tiepido verso il fa-
scismo.
Così, ho acceso i riflettori su un
personaggio che Renzo De Felice
riteneva tra i meno raccontati
ma anche tra i più complessi dei
dissenzienti fascisti delle origi-
ni: Aurelio Padovani.
Un napoletano di adozione nato
nella vicina Portici, pluridecora-
to nella Prima guerra mondiale e
nella guerra italo-turca, bersa-
gliere mutilato di parte del piede
destro, tra i fondatori a Napoli
del movimento del Fascio diven-
tato partito dopo il congresso ro-
mano del novembre 1921.
Il fascio campano era residuale
rispetto al potere violento e all'in-
fluenza dei ras del centro-nord
sulla politica mussoliniana. Vio-
lenze "anti-bolsceviche" ci furo-
no anche a Napoli e provincia,
ma non ebbero la continuità e
l'organizzazione militare delle
camicie nere in Emilia-Roma-
gna, Toscana, Umbria, Lombar-
dia, Piemonte.
Raccontare Aurelio Padovani, in
una biografia completa che toc-
ca anche aspetti della sua vita pri-
vata e familiare, utilizzando ine-
splorati documenti dell'Archivio
di stato di Napoli, degli archivi co-
munali di Napoli e Portici, o dalla
lettura dei giornali dell'epoca co-
me Il Mattino, significa descrive-
re la Napoli alla vigilia della mar-
cia su Roma, il sud liberale che
nel 1921 aveva dato al deputato

Enrico De Nicola, futuro primo
capo dello stato repubblicano, ol-
tre centomila preferenze.

La storia di Padovani
Nella vigilia della marcia su Ro-
ma, Napoli ebbe un ruolo impor-
tante per volere di Mussolini e
dei suoi ras Bottai, Grandi, De Vec-
chi, De Bono, Bianchi.
Il Mezzogiorno era territorio ver-
gine da conquistare e al futuro
duce appariva chiaro che il fasci-
smo, che nel 1922 aveva appena
35 deputati in parlamento, per di-
ventare partito nazionale dove-
va acquisire consensi al sud. Po-
chi giorni prima della marcia su
Roma, fu deciso di tenere a Napo-
li congresso e consiglio naziona-
le fascista, con un discorso di
Mussolini al teatro San Carlo che
anticipava la sua linea politica.
Napoli fu invasa da trentamila
camicie nere, il raduno fu studia-
to con cura e Padovani vi ricoprì
un ruolo di rilievo. A Napoli furo-
no scelte più location: il San Car-
lo, il campo dell'Arenaccia dove
dormì gran parte degli squadri-
sti, piazza Plebiscito per il discor-
so di Mussolini successivo a quel-
lo in teatro, l'hotel Vesuvio dove
alloggiarono il futuro capo del
governo e i ras che vi tennero più
riunioni.
Il 24 ottobre 1922, il discorso di
Mussolini al San Carlo fu applau-
dito anche da Benedetto Croce
che era tra i senatori invitati. De
Nicola, presidente della Camera,
inviò a Mussolini un telegram-
ma di benvenuto. Il fascismo era
ancora un partito inserito nelle
regole costituzionali, ma prossi-
mo a guidare il governo dopo la
forzatura extra parlamentare
della marcia avallata dal re Vitto-
rio Emanuele III.
Salito al governo, Mussolini capì
che, per conquistare il sud, dove-
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va raccogliere simpatie e consen-
si di notabili, professionisti, ari-
stocratici, medio borghesi del
commercio e delle piccole impre-
se, latifondisti della provincia.
Per farlo, era indispensabile la fu-
sione con i nazionalisti.
Una fusione che Padovani, repub-
blicano convinto, anti bolscevi-
co, leader dei ceti popolari napo-
letani impegnati nei lavori più
umili, ostacolò. Vedeva nei nota-
bili il trasformismo del sud pas-
sato con rapidità dai Borbone ai
liberali, ora al fascismo. Dopo la
conquista mussoliniana del go-
verno, nel Mezzogiorno iniziò la
corsa alla tessera fascista.
Padovani entrò in contrasto con
la linea ufficiale del partito, ne

Pochi giorni
prima della
marcia su
Roma, fu deciso
di tenere a
Napoli
congresso e
consiglio
nazionale
fascista
FOTO AGF

venne espulso, anche se i padova-
niani rimasero un gruppo nume-
roso che in Campania faceva pau-
ra. «È ora di finirla con la deità ira-
ta del capitano Padovani», scris-
se Mussolini, che ordinò alla poli-
zia di controllare il ribelle e i suoi
fedelissimi, temendo passasse
con i liberali.
Ma la storia di questo personag-
gio divenne tragedia quando, il
16 giugno 1926, affacciandosi
per salutare la folla che lo accla-
mava in strada, morì per il crollo
del balcone della sua casa-studio
di Santa Lucia con otto suoi fede-
lissimi.
Si gridò all'attentato. Napoli vis-
se giorni di tensioni e timori di
scontri. Durante i funerali nella

chiesa di San Francesco di Paola
in piazza Plebiscito, la città si fer-
mò. Vi parteciparono a migliaia,
confermando la notorietà di Pa-
dovani nonostante l'esclusione
dal partito. Gli inediti atti del pro-
cesso sul crollo sono illuminanti
per raccontare lo scenario del po-
tere di allora.
Tutto fu messo a tacere, la verità
giudiziaria sul crollo parlò di co-
struzioni imperfette. Scrisse Gui-
do Dorso: «Padovani interpreta-
va per suo conto, forse inconscia-
mente, l'unica ragione di vita del
fascismo contro il trasformismo
di governo». Era il sud, determi-
nante nei successi politico-eletto-
rali. Un secolo fa, come oggi.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

in,lu \fossnllni hecapito
die li,. intere man hallsud
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